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JL  er  quel  verace  ed istancabile  interessamento  eli  El- 
la prende  per  que  poveri  orfanelli  delle  sgraziate 
vittime  del  colera  ; appena  accadde  V invidiabile 
morte  di  una  di  codeste  fanciulle  che  in  pochi  mesi 
in  cui  fu  racchiusa  in  un  sacro  Ritiro  diede  prove 
duna  edificante  virtù , glie  ne  fu  tosto  data  contezza. 
Quindi  Ella  conversando  meco  ne  favellò  anche  a 
me:  e per  quell' amorevolezza  di  cui  ni' onora  e con 
cui  in  incoraggia  a scriver  sempre  qualche  utile  co- 
serella  ; in  invitò  a farne  una  breve  memoria  che 
a soddisfazione  di  qualche  anima  dabbene  avreb- 
be dappoi  voluto  rendere  di  pubblico  diritto.  Io  pe- 
rò tra  ch'era  estraneo  alla  Società  soccorritrice  de- 
gli orfani , e che  mal  mi  sentiva  adatto  a ragio- 
nar di  siffatte  materie  con  quella  religiosa  filoso- 
fia che  si  richiede  ; non  mi  sapeva  risolvere  a se- 
condare il  suo  divisamento.  -A  togliermi  pertanto  di 
tale  dubbiezza  mi  risovvenne  tosto  il  pensiero  che 
invitandomi  Ella  a ciò , doveva  io  reputarmi  cornali- 


dato  ad  obbedirla  ; talché  quando  fosse  noto  che  per 
questa  sola  cagione  io  mi  accinsi  a quest'officio  ( chec- 
che mi  fosse  riuscito)  potevo  avermene  per  iscusa- 
to.  Il  perchè  raccolsi  quelle  notizie  che  più  potei 
della  vita  e della  morte  di  sì  virtuosa  orfanella,  e 
descrittele  come  seppi , a Lei  le  presento  in  queste 
poche  pagine.  Ella  dunque  ne  faccia  quell'uso  che 
crederà  e sia  che  le  stampi,  sia  che  le  getti  all'oblio ; 
si  persuada  sempre  che  la  sua  volontà  non  è che 
la  mia  , e che  in  qualunque  tempo  in  qualunque 
contingenza  ( spoglio  d'  ogn'  ombra  di  adulazione  e 
d'ogni  altro  vile  sentimento  come  spero  di  esser  ora) 
mi  pregerò  sempre  di  seguire  i suoi  pensamenti  , di 
adempiere  i suoi  comandi 

Tanto  m'  era  a cuore  che  per  me  si  sapesse  : 
e con  profondo  ossequio  mi  rassegno. 

Il  10.  Agosto  1839. 

Suo  umo  devino  servitore 
Alessandro  Marchetti. 


Chi  fa  del  bene  altrui,  se  vien  mosso  da  vera  carità 
cristiana,  non  dee  attenderne  la  corrispondenza  dall’uo- 
mo beneficato  - Imperocché  ove  si  avesse  a guardare  a 
questo  fine  quaggiù  su  questa  terra,  il  più  delle  volte 
addiverrebbe  che  ci  vedremmo  delusi  : nè  v’  ha  credo  di 
molti  che,  per  poco  che  abbian  fatto  del  bene,  non 
abbiano  in  se  sperimentati  gli  effetti  di  questa  verità. 
La  vera  ricompensa  dee  attendersi  da  Dio:  e tanto  Egli 
si  piace  di  questa  bella  virtù  della  carità  , che  quanto 
più  i benefizii  si  veggon  dagli  uomini  beneficati  mal 
corrisposti  ; tanto  maggiore  è 1’  usura  con  cui  il  bene- 
fattore ne  verrà  da  Lui  stesso  rimunerato  - Non  può 
peraltro  negarsi  che  quando  quei  che  benefica  vegga  cor- 
rispondersi eziandio  dall’  oggetto  in  cui  locò  i suoi  be- 
nefizii , non  ne  senta  una  forte  consolazione  e non  si 
ecciti  maggiormente  a secondare  gl’  impulsi  di  quella 
fiamma  divina  che  lo  stimola  ad  opere  generose.  Quindi 
ove  accadali  de’  fatti  che  servir  possano  di  tal  conforto 
è ben  giusto , come  si  avvisano  i saggi,  che  sen  tenga 


6 


conto  e se  ne  porga  notizia -E  l’un  di  questi  è certa- 
mente il  presente , in  cui  si  scorge  un’  orfanella  pel  co- 
lera che  si  ricovera  per  altrui  misericordia  in  una  casa 
di  carità  : se  ne  mostra  essa  altamente  vogliosa  e rico- 
noscente : cresce  di  virtù  in  virtù  e in  pochi  mesi  ag- 
giunge a tanto  di  sortù’e  una  morte  la  più  edificante 
che  mai  possa  dirsi.  Questa  memoria  dunque  servirà  di 
conforto  alla  pia  Società  che  la  sovvenne  : di  conforto 
a quella  saggia  Principessa  che  la  allogò  in  quel  ritiro: 
di  conforto  a quell’  insigne  Ecclesiastico  e a quella  ot- 
tima educatrice  che  ne  tengon  la  direzione  : e gioverà 
infine  alle  altre  buone  alunne  che  colà  dimorano  ,•  poi- 
ché i domestici  esempii  muovono  più  degli  altri. 

Il  colera  che  nell’  anno  1837.  desolò  qui  in  Roma 
tante  famiglie  avvolgendo  in  una  bara  stessa  i più  sacri 
sostegni  delle  medesime  ; rapi  Francesco  ed  Agata  Bal- 
dassari  di  professione  artigiani  che  lasciavano  in  brac- 
cio alla  Provvidenza  una  loro  figliuola  per  nome  Maria 
nell’età  di  anni  quattordici.  La  Provvidenza  allora  per 
tutelare  queste  abbandonate  vittime  della  sciagura,  mise 
in  cuore  a molti  d’istituire  la  pia  Società  in  soccorso  de- 
gli orfani,  che  prese  cura  di  loro  con  que’ mezzi  e con 
quella  intelligenza  che  più  poteva.  I lattanti  furono  affi- 
dati a delle  buone  donne  a domicilio  che  li  nudrissero, 
i più  grandicelli  o raccomandali  con  un  soccorso  gior- 
naliero ai  parenti  o a degli  estranei  che  li  crescessero , 
ed  alcuni  anche  allogati  in  ospizii  se  maschi , in  conser- 
vatorii  o monisteri  se  femine.  Fra  queste  ultime  per 
savio  intendimento  della  Principessa  di  Campagnano 
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consigliera  della  seconda  sezione  della  Società  (che  per 
la  regione  cui  apparteneva  ebbe  affidata  la  Baldassari) 
scorgendo  la  buona  indole  della  fanciulla  , il  5.  giugno 
dell’anno  1838.  la  pose  nella  pia  casa  di  carità  a borgo 
s.  Agata.  Quanto  poi  di  buon  grado  essa  vi  entrasse, 
mosti-olio  abbastanza  la  resistenza  ch’ella  oppose  a certo 
tale  che  gliel  voleva  impedire,  e le  preghiere  e le  istan- 
ze ch’ella  fece  presso  la  Superiora  della  pia  casa  per- 
chè ve  la  ricevesse,  a segno  di  prostrarlesi  ginocchio- 
rie  dinnanzi  e piangendo  e singhiozzando  impetrare  da 
lei  una  tal  grazia.  E sommamente  di  fatto  doveva  con- 
venirle quella  casa  che  è istituita  con  principii  tanto 
religiosi  ; onde  le  alunne  di  colà  , anziché  invanire  od 
iscipire , come  purtroppo  aneli’  avviene  laddove  edu- 
catisi in  altra  guisa,  progrediscono  nella  santa  umiltà  co- 
me nelle  altre  belle  virtù  cristiane  che  tanto  si  addicono 
alle  comunità  di  tal  fatta  e pienamente  raggiungono  quel 
morale  scopo  a cui  sono  dirette.  Posta  dunque  Ma- 
netta con  ottima  disposizione  in  questo  chiuso  giar- 
dino di  elette  pianterelle  del  Signore , mercè  gl’  in- 
flussi della  divina  grazia  che  la  scorgeva,  si  sentì  ri- 
nascere a nuova  vita  e fin  dai  primi  dì  si  presagiva 
che  ella  ne  sarebbe  un  de’ più  begli  ornamenti  che  vi 
splendesse.  Tutta  infatti  si  die  a seguir  le  pratiche  che 
le  luron  prescritte  con  una  docilità  e soavità  di  ma- 
niere, che  maggiore  non  poteva  desiderarsi  in  quella 
età  e da  quella  educazione  da  cui  usciva.  Attenta  era 
ne  lavori,  cauta  nel  discorrere,  prontissima  ed  esem- 
plare in  ogni  atto  di  pietà.  Che  se  per  caso  si  avve- 
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«leva  di  qualche  leggiero  mancamento  correvane  tosto 
frettolosa  alla  madre  Superiora  , e quivi  glie  lo  spo- 
neva con  tutta  sincerità  pregandola  infine  che  ne  la 
perdonasse  che  dessa  avrebbe  posto  ogni  cura  onde  non 
ricadérvi  per  l’avvenire.  La  qual  cura  vi  poneva  sì  che 
ne  seguiva  l’effetto , come  attesta  la  Superiora  stessa,  in 
ogni  tempo  esser  stata  talmente  soddisfatta  della  costei 
condotta,  che  non  ricorda  di  aver  mai  avuto  argomento 
da  farle  motto  di  riprensione.  Al  dir  poi  de’  suoi  di- 
rettori spirituali  intorno  alle  cose  dell’anima  e della 
religione  in  poco  tempo  ben  addentro  intese  quella 
scienza  che  solo  si  apprende  dallo  intrattenersi  con  Dio: 
e le  sue  compagne  ricordali  tuttora  con  vera  allegrezza 
il  di  10.  dicembre  dello  scorso  anno  che  fu  il  dì,  in 
cui  la  buona  fanciulla  con  tanto  infervoramento  e con- 
solazione gustò  per  la  prima  volta  il  pane  eucaristico. 

Non  eran  però  scorsi  clic  pochi  mesi,  dacché  el- 
la era  entrata  in  quella  casa;  quando  quel  desso  che 
da  principio  le  voleva  impedire  di  entrarvi,  si  fè  nuo- 
vamente a tentare  di  ritomela  : e di  ciò  gravemen- 
te se  ne  afflisse  1’  animo  di  lei,  che  perfin  ne  soffer- 
se una  malattia  della  quale  non  si  riebbe,  se  non  quan- 
do videsi  sicurata  di  non  esser  rimossa  da  quel  ritiro. 

Ma  poiché  Dio  avea  disposto  di  richiamarla  al 
suo  seno,  il  giorno  2.  maggio  infermò  d’infiamma- 
zione al  petto  : malattia  che  fin  dal  principio  svilup- 
po con  tal  forza,  che  poco  o nulla  si  sperò  eh’ essa 
ne  campasse.  Difatti  malgrado  tutti  i soccorsi  dell’ar- 
te medica,  in  poco  tempo  aggravò  di  molto,  e seb- 
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ben  ella  il  sentisse,  conservò  tuttavia  quella  stessa 
tranquillità  di  spirito  che  mostrò  per  lo  innanzi;  co- 
sicché stando  in  fondo  del  suo  letticciuolo , come  se 
fosse  sana  al  paro  delle  altre  , continuava  a far  tutti 
quegli  atti  di  virtù  e di  pietà  che  in  varie  ore  del  dì 
si  praticano  da  tutta  la  comunità. 

E perchè  la  sua  morte  fu  così  cara,  commovente 
e preziosa,  che  ogni  ornamento  di  stile  le  sminui- 
rebbe il  pregio  della  verità;  dappresso  la  relazione  di 
quei  che  ne  furono  spettatori,  minutamente  esporrò vvi 
tutte  le  principali  cose  e gli  atti  di  virtù  in  cui  le  anda- 
rono questi  ultimi  giorni  della  sua  malattia  che  a noi 
la  rapì.  Che  se  v’  ha  cui  piaccia  di  udire  ogni  circo- 
stanza ed  ogni  motto  che  si  rapporti  ad  un  fatto  d’un 
grande  o d’ un  potente  che  si  segnali  pel  grido  delle 
sue  gesta  e talvolta  anche  per  l’enormità  delle  sue  fre- 
nesie e de’ suoi  delitti;  molto  più  saravvi,  cred’io, 
chi  brami  conoscere  ogni  movimento  e gustar  tutte  le 
virtuose  espressioni  d’ un’  anima  buona  che , raggiu- 
gnendo  lo  scopo  per  cui  Dio  l’ha  creata,  passa  di  que- 
sta vita  con  una  morte  che  rassicuri  e commuova. 

Al  quarto  dì  le  si  accrebbero  i dolori  del  petto, 
le  divenne  più  affannosa  la  respirazione,  la  febbre  mag- 
giormente le  incalzò.  Di  ciò  punto  non  sgomentossi  ; 
ma  con  quella  rassegnazione  che  tanto  era  in  lei  chie- 
se di  far  la  sua  confessione  : e tosto  infatti  la  fece  con 
tale  compunzione  che  non  può  di  leggieri  imaginar- 
si.  Passato  questo  e il  susseguente  giorno  in  atti  di 
raccoglimento  e di  pietà,  giunta  che  fu  al  sesto  volle 
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riconciliarsi,  e mostrò  il  più  vivo  desiderio  di  riceve- 
re il  ss.  viatico  : nel  che  fu  tosto  appagata.  Impazien- 
te però  di  que’brevi  momenti  che  si  frapposero  alla  ve- 
nuta del  suo  Signore  con  tuono  di  ardente  affetto  an- 
dava così  ripetendo  -ma  quando  viene  Gesù  Cristo ? 

10  ardentemente  lo  desidero  - Ricevuto  questo  con- 
forto, raccoltasi  intimamente  nel  suo  Dio  tutta  si  stet- 
te in  amorosi  colloquii  in  soavi  contemplazioni  : ma 
aggravando  maggiormente,  le  si  ordinò  la  estrema  un- 
zione , in  attender  la  quale  addimostrò  la  stessa  edi- 
ficante impazienza  onde  fu  presa  innanzi  di  ricevere 

11  viatico.  In  questo  frattempo  la  madre  Superiora  sol- 
lecita sempre  più  della  salvezza  di  questa  sua  cara  fan- 
ciulla , le  si  fece  a dimandarle-.^  stesse  tranquilla  di 
coscienza -e  d essa  con  un  sorriso  di  gioja  rispose  -che 
sì,  che  stava  tranquilla , che  tutto  le  andava  bene- 
Quindi  alla  presenza  di  tutta  la  comunità  che  la  ven- 
ne a visitare  , la  Superiora  nuovamente  interrogolla  - 
Se  moriva  contenta  - al  che  tosto  ella  rispose-  ah  ! vor- 
rei che  questo  momento  fosse  pur  adesso  ! E quan- 
do starete  in  paradiso  , le  soggiunse  allora  la  inter- 
rogante, pregherete  per  me  mia  buona  Manetta! - E 
che  le  pare  se  lo  farò  ? lo  farò  tanto  tanto  ! della 
qual  risposta  ne  fu  commossa  tutta  la  Comunità  che 
non  potè  far  manco  di  piangerne  di  tenerezza.  Passa- 
to cosi  qualche  istante  la  madre  Superiora  riprese  a 
parlarle  ricordandole  le  cose  della  altra  vita,  su  chè 
ella  stessa  tante  volte  l’aveva  istrutta  : e Manetta  gu- 
stavale  con  tutta  l’anima  rispondendo  a quando  a quan- 
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do  con  segni  di  riconoscenza  e di  commozione.  Infi- 
ne la  Superiora  le  soggiunse  - queste  cose  le  vedrete 
meglio  di  quel  che  io  ve  V abbia  descritte  - e in  udir 
ciò  l’animo  della  fanciulla  fu  tocco  di  sì  gran  giubi- 
lo, che  non  poter  contenersi  dal  ridere  modestamente 
e da  quest’  atto  ne  furon  nuovamente  commossi  tutti 
gli  astanti.  Partitasi  quindi  la  comunità,  restaronsi  ad 
assisterla  due  alunne,  le  quali  cominciarono  a recitare 
il  santo  rosario  ed  ella  con  voce  fioca  e quasi  spen- 
ta dal  male  le  accompagnava.  Quando  in  un  istante 
la  videro  affisarsi  al  cielo  e nel  punto  istesso  la  sen- 
tirono ad  esclamare  con  una  ineffabile  allegrezza-  J e- 
do  una  processione  che  son  tutti  vestiti  di  bianco  - 
Colle  quali  parole  si  assopì  e prese  in  volto  un  sem- 
biante vivo  ed  acceso  da  cui  trasparve  il  cuore  che  le 
tripudiava  nel  seno.  Presso  le  quattro  ore  della  not- 
te si  abbattè  totalmente  di  forze  e di  spirito,  le  so- 
praggiunse un  anelito  mortale  ; sicché  si  temette  di  per- 
derla in  quell’  istante.  Si  chiamò  tosto  la  Superiora  e 
il  reverendo  Parroco  : ma  al  giugner  di  questo  , Ma- 
netta si  riscosse  di  quell  assopimento , ond’egli  se  ne 
tornò.  Decorsa  oltre  un’ora  la  mezza  notte , ecco  che 
con  forte  sentimento  di  raccapriccio  si  raccolse  tutta 
in  se  ed  additando  un  angolo  della  infermeria  disse  - 
di  vedere  un  drago  che  le  dava  spavento  - Al  che 
la  superiora  stringendoci  amorosamente  al  seno,  la 
asperse  dell’acqua  benedetta,  ed  ella  tosto  tranquillan- 
dosi pienamente  si  ricompose  nella  sua  edificante  se- 
renità. 
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Spuntò  finalmente  il  mattino  del  giorno  9.  sacro 
alla  gloriosa  ascensione  di  nostro  Signore  e eh’  era  il 
giorno  in  cui  questa  anima  eletta  doveva  volare  in  cie- 
lo per  celebrarne  la  festa.  Il  male  montò  al  colmo  e 
tutta  la  invase  quella  smania  che  è foriera  immediata 
della  morte.  Si  mandò  nuovamente  pel  Parroco,  e la 
Superiora  ordinò  alle  altre  alunne,  che  dalla  cappel- 
la ove  stavansi  in  orazioni,  venisser  tutte  nella  infer- 
meria per  ivi  eccitarsi  alla  vista  della  morente  a pia- 
gar Dio  con  più  vivo  sentimento  di  pietà  e di  fer- 
vore.  Mentre  dunque  esse  in  attegiamento  di  com- 
mozione pregando  divotamente  le  attorniavano  il  let- 
to, la  madre  Superiora  suggerì  vale  degli  atti  e de- 
gli affetti  cristiani  , ai  quali  Marietta  rispondeva  in 
quel  modo,  in  cui  puoi  imaginarti  un  serafino  del 
cielo,  che  assorto  in  Dio  colla  soave  sua  voce  fac- 
cia eco  aH’armonia  de’beati  che  lo  circonda.  Ed  eccola 
quinci  a poco  scuotersi  nuovamente  ed  affisar  gli  oc- 
chi in  alto , come  se  guardasse  un  oggetto  che  tutta 
a se  la  rapisse:  ed  interrogata  perchè  così  stesse,  te- 
nendo tuttavia  gli  occhi  fisi  in  cotal  modo  - V edo , 
disse , un  gran  splendore  con  una  colomba  nel  mez- 
zo - e quindi  soggiunse  - Ecco  Gesù  Cristo , e in  fi- 
ne tutta  ridente  e accesa  involto  esclamò  - Ecco  Ma- 
ria santissima  - Richiestole  allora  dalla  sua  amorosa 
assistente  - Se  Gesù  e la  Madonna  le  avesser  det- 
to nulla  - rispose  di  nò.  Se  non  che  dopo  alcuni  mo- 
menti alzata  al  cielo  la  destra  quasi  in  atto  di  addi- 
tarlo - Guardate  , disse , madre  Superiora  guarda- 
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te  ecco  un'  altra  volta  Gesù  Cristo  ed  oh  ! gran 
splendore ! Quante  stelle  , che  hei  raggi  intorno  a 
nostro  Signore  ! In  quel  punto  la  Superiora  reggen- 
dola già  presso  all’ ultimo  suo  respiro,  le  si  fece  più 
amorosamente  d’accanto  e secondando  quel  suo  estatico 
rapimento  - Fra  poco,  le  disse,  ti  sentirai  a dire  - 
Veni  de  libano  sponsa  mea  et  coronaberis  - Al  che 
dessa  quasi  fuor  di  se  per  la  gioja  subitamente  rispo- 
se - Queste  parole  già  me  Vhan  dette,  e me  le  ha 

dette  un  fanciullino  tutto  vestito  di  bianco  - 

Tanto  Dio  si  compiacque  di  consolare  anche  guaggiù 
questa  sua  cara  figliuola  ! 

Sopraggiuuse  intanto  il  Parroco  che  edificato  sem- 
pre più  della  costei  virtù  le  porse  gli  estremi  ufficii 
di  religione  aggiugnendole  mille  altre  delle  più  fer- 
vorose espressioni,  con  che  si  congedano  le  anime  giu- 
ste da  questo  mondo  e si  accompagnano  al  cielo.  Quin- 
di la  sorprese  l’assalto  della  morte,  dove  contro  le  ani- 
me le  più  buone  fa  ogni  prova  il  demonio,  e Manet- 
ta anch’essa  parve  assalita  da  qualche  tentazione.  Im- 
perocché come  se  parlasse  ad  un  astante  con  quella 
forza  che  ispiravale  la  sua  virtù  , la  fiducia  che  s’  a- 
vea  posta  in  Dio  ed  accompagnando  le  sue  parole  col- 
l’indice della  man  destra  così  si  fece  a dire  - No,  non 
ne  vinci  : non  ne  vinci  sai  : non  ne  vinci  niente  - 
Ma  recatasi  tosto  la  mano  agli  occhi , come  per  non 
veder  l’oggetto  che  le  dava  spavento , si  rasserenò  dì 
bel  nuovo.  E dipoi  poggiatasi  da  un  lato  quasi  in  at- 
to di  prendere  un  tranquillo  riposo  col  sembiante  mos- 
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so  ad  un  giocondo  sorriso  placidamente  spirò,  volando 
al  seno  di  Dio  e all’amplesso  de’ suoi  genitori.  I quali 
lasciatala  non  ha  guari  orfanella  su  questa  terra  , la 
rivedranno  ora  qual  angeletta  del  cielo , che  prostra- 
ta innanzi  al  trono  del  Signore  e della  Reina  degli 
angioli  si  farà  amorosa  mediatrice  delle  orfanelle  sue 
compagne  e della  pia  Società  che  le  sovvenne. 


FIKE. 
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PROTESTA 

L' autore  intende  e dichiara  che  la  presente 
memoria  non  possa  meritare  che  la  sola  fede  uma- 
na : assoggettando  il  tutto  al  giudizio  della  san- 
ta Chiesa , ed  ai  decreti  della  sa  : me  : di  Urba- 
no Vili. 


NIHIL  OBSTAT 
A.  trattini  Cens. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Dom.  Buttaoni  Ord.  Prsed. 
S.  Pai.  Ap.  Mag. 

IMPRIMATUR 

A-  Piatti.  Patriarch.  Antioch. 
Vicesg. 


